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In questo studio intendo fornire una chiave di lettura per inter-
pretare I'origine di alcuni segni nome nella LIS, che io chiamo "ico-
nografici". Questo lavoro nasce dall'osservazione dei segni nome
delle persone che vivono nelle comunità dei sordi, coniugata al mio
interesse per la storia dell'arte, e si concentra sui nomi che chiamo
"iconografici", Ia cui origine cioè va individuata nella iconografia
sacra . Le notizie raccolte provengono da informanti sordi, ex-
frequentanti di istituti per sordomuti.
Mi soffermerò soprattutto sui segni nome di origine descrittiva (per
ladefinlzione di segno nome "descrittivo" vedi Russo L99-D, in quanto
è in essi che va ricercata I'origine di quelli che definisco "iconografici"
perché si rifanno allatradizione iconograîicadei santi e delle madon-
ne. In questa sede il senso ditradrzione iconografica è inteso come cul-
tura popolare più che agiografica in quanto è dalla tradizione popolare
che derivano i segni nome. Illustrando alcune considerazioni sulla defi-
nizione di segno nome arbitrafio e segno nome descrittivo, eviden-
zierò i motM per i quali non si debba parlare di soprannomi bensì di
segni nome veri e propri. Dimostrerò infine come gli stessi meccani-
smi di attribuzione operino anche nel caso dei segni nome "iconografi-
ci". Puntualtzzerò perché definisco "iconografici" i segni nome che
Russo (ed altri) chiama "tipici". Infine passerò in rassegna, anahzzan-
done le origini, tutti i segni nome per i quali ho individuato un'origine
iconografica. Nell'ultimo paragrafo prenderò in esame i segni nome la
cui origine iconografica non è chiarissiml a causa di varie influenze
che essi hanno subito nel tempo, ma che hanno comunque un legame
con la tradnione agiografi ca.
Carmela Bertone insegna Lingua Italiana dei Segni presso la Facoltà di Linguc e Letterature SÍaniere Moderne
dell'Università Ca' Foscari avenezia
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I SEGNI NOME DESCRITTIVI
Per segno nome si intende la modalità gestuale con la quale viene
indicata una persona, cioè il suo nome proprio. In una famiglia di
sordi, il segno nome viene attribuito sin dalla nascita; altrimenti que-
sto verrà assegnato non appena si entra in una comunità di sordi.
Nel conferimento di un segno nome entrano in gioco diversi fat-
tori (per una classificazione delle origini del segno nome vedi
Petuzzi, Rossini, Russo, Volterra 2000; Russo, 1997 e Bertone in
prep.). Il sistema più difftrso è quello che fa riferimento alle caratte-
ristiche fisiche o comportamentali di una pefsona: un neo, il naso
all'insù, le guance tonde, i baffi o Iabarbadiventano elementi identi
ficativi di un individuo. Anche le qualità "negative", che il buon
costume ci impone di non considerare, di farfinta che non esistano,
nell'ottica dei sordi fanno parte di quella persona, ne costituiscono
la c tatteristica. peculiare e ne permettono più facilmente
I'identificazione.Anche se il meccanismo è più o meno quello che in
cefte comunità viene adoperato per i soprannomi, in un segno
nome non c'è alcuna accezione negativa. Quel segno poi verrà usato
da tutti, e lo stesso soggetto si presenterà ad un sordo in quella
modalità. In tale comunità il segno nome resta anche se passano le
caratteristiche che lo hanno determinato. Il meccànismo di attribu-
zione di questi segni nome è identico a certi nomi tipici delf italiano,
come Bruna, Chiata, o cognomi come, o cognomi come Smilzo,
Grosso, Basso eccetera. Il segno nome nel reale uso da parte dei
segnanti perde lavalenza di nome descrittivo per diventare arbiffa-
rio. Cioè nella mente del segnante, è immediato il riferimento
alf individuo che porta quel nome piuttosto che alla caratteristica
che la contraddistingue e che è all'origine del segno nome. Questo
procedimento è tanto più evidente quanto più il nome è antico, e
quanto più I'individuo denominato perde Ia caratteristica che ha
dato origine al suo nome.
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Si noti che questo meccanismo non è peculiare dei segni nome,
maha luogo anche nel caso dei nomi e cognomi della lingua orale
(ad esempio Smilzo, Grosso, Bruna, Chian che abbiamo appena
menzionato) e caratte rizza qtaltnque vocabolo in LIS o in altralin-
gua, che abbiaunacerta iconicità. Si pensi al segno "camera" (segno
a due mani dove entrambe assumono la configurazione B, le palme
rivolte u na di fron te all' alú a e la dir ezione del metacarpo vers o avan-
ti. Nello spazio neutro le mani partono da questa posizione e con un
breve movimento, in cui rimane inalteratala configurazione e il luo-
go, viene spostata la direzione del palmo di entrambe verso il
segnante trovandosi una davanti all'altre-). Letteralmente, questo
segno significa "cosa dalla forma cubica"; realizzato nella formacita-
zionale il segno rirrranda al concetto distanza o aula fino al signifi-
cato più complesso didipartímento.Per citare un esempio initalia-
no si pensi allaparola"gessato" che letteralmente significa "segnato
con gesso" ma il significato rimandaall'ideadi un certo tipo di abito
dal disegno e dallo stile ben preciso.
Se iI segno nome è un nome proprio, possiamo considerare tali
anche i nomi dei marchi delle ditte. Ad esempio molti di quelli rela'
tivi alle automobili vengono segnati facendo un chiaro riferimento
ai simboli: la stella, il rombo, gli anelli concatenati, e cosìvia. I nomi
propri degli stati o delle localilà possono riferirsi metonimicamente
ai simboli di quel paese come la torre pendente per indicare Pisa, le
guglie del duomo per Milano,l'arpa per I'Idanda , oppure alle ban-
diere.
In sostanza sembra che per I'ideazione e la cteazione dei ntlmi
propri vengano scelti degli elementi visivi che in maniera evidente
siano riconoscibili da tutti come facenti parte di quella entità, ^ ll^
quale ci si vuole riferire. Gli elementi visivi però servono da referen-
te per un concetto più ampio. Il segno cioè ha un significato più com-
plesso di quello che esprime letteralmente.
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Per quanto riguarda 1o sviluppo diacronico dei segni nome pos-
siamo sostenere che è lo stesso di tutti gli altri segni (Radutzky 2000,
pp.724-125). Del resto anche da quanto emerge dallè statistiche
riportate nello studio diPeruzzi, Rossini, Russo, Volterra (2000), i
segni classificati come opachi, rispetto a quelli che rispondono alla
descrizione fisica, hanno come luogo dianicolazione soprattutto la
guancia e il mento asvantaggio della bocca, dell'occhio, del naso e
del capo (Peruzzi, Rossini, Russo, Volterra 2OOO, pp.497-492). Ciò
significa che i segni con il passare del tempo, il luogo diarticolazio-
ne si sarebbe spostato per permettere una migliore visione degli
occhi e delle labbra che spesso pronunciano il nome contempora-
neamente all'articolazione del segno nome.
SEGNI NOME "TIPICI" O'ICONOGRAFICI"?
Una consuetudine artcora a,ttestata tra i paflanti anziani, ma che
sta cadendo in disuso, è la corrispondenza del segno nome con il
segno nome del santo che lo rappresenta. Russo (7997 , p.73) iden-
tifica questacategofia onomastica con quella dei nomi arbitrari"ti-
pici", in questo caso il segno nome rimandaal santo, alla sua identi
tà. Uno sviluppo ulteriore di questa categoria porterebbe ad identi-
ficate buona parte di questi segni nome "tipici" come "iconografi-
ci": ogni santo ha un4 propri4 rappresentazione iconografica con
una simbologia propria che lo contraddistingue, sono quelle le
peculiarità che 1o rendono riconoscibile e che vengono prese in
considerazione nel momento in cui bisogna riferirsi ad esso: le chia-
vi per San Pietro, il bastone per San Giuseppe, e così via; del resto gli
intervistati molto spesso conoscono soprattutto la rappresentazio-
ne del santo più che la tradizione. Spesso poi non ricordano né
I'u na né l' altr a. D i s e guito elench erò e differcnzierò de ttagli atame n-
te i nomi "tipici" e i nomi "iconografici". L'origine di questa tipolo-
gia di nomenclaturava ricercata negli istituti per sordi che prima
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degli anni cinquanra erano gestiti dal clero. Attualmente, infatti,
essa viene utilizzata, da persone sorde che hanno più di cin-
quant'anni e che provengono per lo più dagli istituri del sud ItaIia.
Al sud I'imposizione dell'oralismo non era molto rigida, e questi
segni nome hanno avuto la possibilità di essere in un certo senso
"ideati" e poi diffusi. Essi, spesso, venivano usati dagli stessi istituto-
ri, in genere appaîtenenti al clero, sia per indicare le persone, che
per indicare un santo nelle loro lezioni di catechismo. Non bisogna
dimenticare che il primo impatto per I'istruzione dei sordi è quello
visivo, e I'iconografia sacra era un valido supporto alle lezioni di
catechismo.
Ciò che è interessante notare è che il segno nome "iconografico"
subisce 1o stesso processo diatttibuzione del segno nome "di perso-
na": 1l segno rimanda alle caratteristiche fisiche e iconografiche del
santo, così come i segni nome descrittivi rimandano alle caratteristi-
che fisiche di una persona. Quando ad una persona omonima del
santo viene attribuito il nome, viene di conseguerva attribvito
anche il segno nome, in questa maniera quindi il segno nome è del
tutto arbitrario. Prova di questo passaggio da segno nome "descritti-
vo" a segno nome "atbitrario" è anche il fatto che di molti segni
nome "iconografi ci" i paflanti non riconoscono piu la motivazione
che li ha originati.
La devozione per i santi e per la varietà delle madonne e la con-
suetudine di dare ai bambini nomi del parentado hanno reso molto
diffusi nomi come Rita, Carmela, Rosario, Antonio, Vincenzo,
Assunta, eccetera. Anche se tale repertorio onomastico è tipicamen-
te meridionale, alcuni sono presenti anche al nord e i sordi della
generazione intorno ai 5o-6o anni li identificano automaticamenre
con un segno nome iconografico.
A tal proposito di seguito verranno elencati e suddivisi i nomi in
base alla loro diffu sione.
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SEGNI NOME "ICONOGRAFICI" DIFFUSI IN TUTTAITALIA
Maria: questo segno-nome è naturalmente riferito alla Madonna
e ha diverse varianti. Quelle rilevate, cinque in tutto, alludono tutte
alla sua iconografia quindi sono tutti segni nome "iconografici".
L. Laprima (figura n.1), con due braccia incrociate sul petto (più dif-
fuso al nord), è come si presenta la Madonna nell'atto
dell'annun ciazione nelf iconog tafia sacra.
Una secondavatiante, più diffusa al sud, viene tealizzata con un
segno a due mani asimmetrico: la mano non dominante assume la
posizione con la mano apertlcon le dita estebè e vicine, compatte
(configurazione B) con il palmo rivolto vero l'alto nello spazio neu-
tro, la mano dominante assume la stessa configurazione manuale,
viene passata sulla guancia, dello stesso lato, e poi viene appoggia-
ta sulla mano non dominante. Il significato letterale potrebbe esse-
re riferito alvolto liscio e bianco o alvelo e alle manigiunte in atto
dipreghiera.
Laterzavatiante viene tealizzatacon le mani aperte e le dita divari-
cate (configurazione 5), disposte, col palmo della mano rivolto
verso la testa, simmetricamente ai Iati del capo, mantenendo la
stessa configurazione e orientamento, si muovono vero iI basso.
2 .
\
fig 1
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Chiaro riferimento al velo della Madonna. Questo segno sembra
essere proveniente dall'istituto T. Pendola di Siena .
4. IJn' altra modalità è data dal segno realizzuto con la mano domi-
nante che assume la posizione con la mano apeîtacon le dita este-
se che circonda il mento: il movimento consiste nello scivolamen-
to della mano vero il basso con la conseguente chiusura delle dita
(figura n.2) . Il significato letterale è "bella".
-:::--:-::: :- :
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5. Nell'ultima il segno viene realizzato con le mani giunte, Ltto comu-
nissimo nella rappresentazione dell'immagine dellaVergine.
Giuseppe: il segno rimanda a S. Giuseppe, sposo diMaria, tradizio-
nalmente conosciuto come falegname; infattiviene segnato come "fa-
legname" cioè con le due mani chiuse a pugno allineate nell'atto di
impugnare la sega e che si muovono insieme lungo la diagonale sul
piano oizzontale nello spazio neutro. Un altro modo è la configura-
zione a pugno chiuso della mano dominante (configurazione A) che
batte e striscia sulla mano non dominante che assume Ia posizione a
palmo aperto (configurazione B rilassata), riferimento questo all'atto
della piallatura. Altri sinonimi, diffusi dell'Italia centrale (Bologna,
Chieti e Grosseto) indicano Giuseppe con il segno di barba o anche
con il bastong questi ultimi sono riferibili all'iconografiapiù che alla
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tradizione, iîfatti generalmente S. Giuseppe viene rappresentato
come con la barba ed il bastone.
Giouanni: viene riferito a S. Giovanni Battista che la tradizione
l'uole essere stato decapitato. Quindi si segna come "decapitato" cioè
con la mano apertl con le dita estese e vicine che si flettono quasi a
formare un angolo retto con il palmo (confrgurazione B - allofona). Il
palmo della mano orientato verso il basso e la punta delle dita che
sfiora il lato del collo, la mano si muove con una breve rotazione del
polso da dietro \/erso a]/af:rti due volte. AIlo stesso modo si segnano
Paolo e Matteo al sud. Selatradizione lo'r,rrole decapitato, iconografi-
camente viene rappresentato con un agnello in braccio per cui il
segno realizzato con la mano dominante chiusa a pugno con I'indice
e il mignolo estesi con il lato esterno dell'indice che sfiora il collo
anteriormente con movimento che parte dallato opposto allamano
dominante allo stesso lato della mano che sta segnando, significa
appunto agnello.
Pietro: viene segnato come "chiave" sia al nord sia al sud. S. pietro,
infatti, viene rappresentato con le chiavi del paradiso. Un altro segno
per indicare Pietro, usato in Italia centrale è realizzato con il pugno
chiuso con il palmo rivolto verso il lato opposto allamano dominan-
te e con un movimento che, effettuando una breve apertura del gomi-
to, dirige verso il basso il pugno. Ci si riferisce cioè alla posizione del
Santo che impugna il bastone. Allo stesso modo viene segnato anche
Paolo al sud e Giuseppe nell'Italia centrale.
Antonio: generalmente il nome rimanda a S. Antonio da padova. Il
segno ha due varianti: la prima (figura n. 3 ab) si riferisce al cappuc-
cio del frate per cui le mani assumono la posizione con pugno chiuso
con I'indice ripiegato intorno al polpastrello del pollice (configura-
zione "T") la posizione parte dalle spalle con il pollice e I'indice che le
toccano e simmetricamente si muovono verso avantidue volte, come
nell'atto di chi indossa un cappuccio.
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La seconda variante vie fie realizzata con un segno a due mani asim-
metrico: la mano non dominante assume la posizione con la mano
aperta e le dita vicine (configurazione B ) con il palmo della mano
rivolto verso l'alto nello spazio neutfo, la mano dominante plrte dalla'
posizione con mano apertadite stese aperte (configurazione 5) posi-
zioîata.allato della testa per poi chiudersi sulla mano non dominan-
te. Questo segno probabilmente è riferito alla posizione delle mani
assunte dal santo e dalfatto che sulla mano sinistfa è seduto il bambi-
no. Al sud tale segno è esteso anche ad Antonello/a. e Antonietta.
SEGNI NOME *ICONOGRAFICI" DIFFUSI AL CENTRO E AL SUD
DELLAPENISOLq,
Micbele che si rifù all'arcangelo ha due sinonimi: il primo (figura
n. 4 ab), proveniente dall'Italia centrale, allude alle ali e si segna con
le due mani che assumono la posizione a pugno chiuso con pollice e
indice apeftie stesi (configurazione L) che si posizionano sulle spalle
con i polpastrelli che le toccano e con un movimento che va verso
I'esterno, quindi con un'estensione del gomito, pollice e indice si
awicinano fino a toccarsi.
3 afig f ig  3b
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Il secondo, più diffuso nel sud (Campania e puglia), si richiama
all'arcangelo nell'atto di sguainare la spada: la mano dominante assu,
me la configurazione a pugno chiuso (A) con il palmo rivolto verso il
basso, il braccio piegato con il gomito sostenuto (come se stesse
appoggiato su di un piano orizzontale) e il movimento che provoca
un'estensione del braccio e il pugno che disegna un arco sul piano
verticale.
Gabriele: è stato rilevato I'uso di questo nome solo in alcuni sordi
dall'istituto Pendola di Siena, anch'esso riferito all'arcangelo nell'atto
di affondare la spada: la configurazione della mano con pugno chiu-
so con I'indice che si chiude attorno al polpastre[d del pollice (confi-
gurazione "T") posizionato con il palmo rivolto verso I'alto e la dire-
zione del metacarpo nel lato opposto allamano nello spazio neutro
con movimento che va verso avanti.
Francesco/a; per questo nome esistono due sinonimi: il primo e
un segno a due mani asimmetfico. La posizione della mano non
dominante è con la mano apefiacon le dita estese e vicine, (configu-
razione B), la flrano dominante assume la stessa configurazione
dell'altra ma con il pollice aperto che sfiora ir parmo della mano non
dominante 
, chiaraallusione alle stimmate del santo. Il secondo viene
segnato con una mano che si posiziona sul mento in maniera tale che
fig. 4 a r ig .4b
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tutti i polpastrelli lo tocchino e con un movimento che va verso il
basso i polpastrelli si chiudono tutti toccandosi tra loro. In ambedue
i segni è chiara la corrispondenza con liconografia di S. Francesco
dAssisi anche se alcuni intervistati sostengono che il secondo segno
si riferirebbe a S. Francesco di Sales in quanto sono stati proprio gli
istituti dei Salesiani a prendersi cura dell'educazione dei sordi.
Lucia: viene segnato in due rnodalità. Nella prima la mano non
dominante è aperta con le dita compatte (configurazione B) e posi-
zionata con il palmo rivolto verso I'alto nello spazro neutro come se
reggesse un piatto; la mano dominante assume la configurazione
con la mano apertale punte del pollice e dell'indice che si toccano for-
mando così un cerchietto (configurazione F tonda), questa viene
posizionata davanti al volto in maniera tale che lafalange del pollice
prima tocca 1o zigomo, poi, con una lieve torsione del polso, si pog-
gia sul palmo della mano non dominante, che intanto mantiene la
sua posizione originaria, così che il contatto awenga tra palmo e
falange del pollice. Il significato letterale sarebbe "occhio sul piatto".
Nella seconda modalità la posizione della mano non dominante è la
stessa della prima, la mano dominante assume una configurazionein
cui sono stese ed aperte ma un po'curwe le dita indice e medio le altre
invece restano chiuse (configurazione V curva). La mano dominante
si posiziona in maniera tale che i polpastrelli delle dita aperte tocchi-
no la base degli occhi (il naso rimane tra le due dita), da questa posi-
zione, come nelle prima modalità, la punta delle dita va su palmo
della mano non dominante. Nell'iconografia infatti S. Lucia è rappre-
sentata con un piatto in cui sono deposti due occhi.
SEGNI NOME'ICONOGRAFICI'' PRESENTI SOLO NEL SUD ITATIA
La maggiore varietà dei segni nome conrlati alTa sfera sacra è stata
flTevata al sud, dove la tradnione di dare ad un bambino il nome dei
nonni o degli zii è molto diffiisa ed ha sempre all'origine una devozione.
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Innarzitutto abbiamo il gruppo delle Madonne:
Rosa.rio/a: riferiti alla madonna del rosario di Pompei , viene
segnato con un segno il cui significato letterale è "rosario". Nel segno
entrambe le mani hanno le dita Lpefie con il polpastrello del pollice
e dell'indice che si toccano (configurazione F). La nano non domi-
nante, con il palmo della mano rivolto verso la parte opposta e la dire-
zione del metacarpo rivolta verso avaîti, nello spazio neutro, sta fer-
ma; intanto la mano dominante in posizione simmetrica fa sfiorare
due volte, con un movimento che va dall'alto verso il basso, la punta
del pollice e dell'indice sulla punra del pollice e dell'indice della
mano non dominante.
Immacolata: iI suo segno viene reahzzato con le due mani che
assumono la configurazione con le dita stese e vicine tra loro (confi-
gurazione B) la mano non dominateha il palmo rivolto verso I'alto e
la direzione del metacarpo verso il lato opposto nello spazio neutro.
La mano dominante con la stessa configurazione ma con il palmo
rivolto verso il basso ela direzione del metacarpo verso il lato oppo-
sto, batte sulla mano non dominante metacarpo contro metacarpo.
Si rimanda cioè all'atto con il quale la Madonna Immacolat aviene rap-
presentata cioè di schiacciare la testa al serpente. Infatti qualcuno
alla mano non domin a;îte fa aflco r a assumere la configur azio ne,, cor -
na".
Assunta: ha letteralmente il significato di "ascesa" anche se invece
si tratta di assunzione. È un segno a due mani simmetrico; le due
mani che assumono la configurazione con le dita stese e vicine tra
loro (configurazione B), i palmi sono rivolti verso I'alto con la dire-
zione del metacarpo verso avar-lti, nello spazio neutro. In questa posi-
zione viene effettuato un breve movimento delle braccia che innalza-
no le mani. Da notare che tale segno viene usato in alcune zone del
sud (es. in Puglia) per indicare il mese di agosto duranre il quale cade
la festa dell'assunzione di Maria.In effetti nell'assunzione la vergine
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viene di solito rappresentatanel cielo per questo il segno significhe-
rebbe "Colei che sale"
Annunziata (figura n. 5 a b): Il segno per questo nome viene rea-
lizzato con una mano: le dita sono vicine e curve e il polpastrello del
pollice tocclllloro punta (configurazione O) la mano viene posizio-
nata sul lato alto della testa (lo stesso della mano che segna) con il
palmo rivolto verso la testa. Il movimento consiste in un'apertura
della mano e contemporaneamente nell'awicinamento della mano
alla testa. Chiara allusione al fascio di luce di cui viene investita la
Madonna al momento dell'annu nciazione.
Carmela/Carmine: Il segno si riferisce alla Madonna del Carmi-
ne. Il segno viene realizzato con un mano, le dita sono aperte e vici-
ne tra loro (Configurazione B), il palmo rivolto verso I'alto con la
direzione del metacarpo verso laparte opposta allamano dominan-
te, si parte dallo spazio neutro, mantenendo la stessa posizione e
direzione il lato del mignolo e della mano toccano due volte il petto.
Questo segno allude allo scapolare pendente sul petto degli aderen-
ti alla confraternita. della Vergine del Carmine. Nell'iconografia la
Vergine stessa ed il Bambino vengono rappresentati con lo scapola-
fe .
5 afig f i g  5b
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Vengono poi rilevati i seguenti segni nome:
Filomena: Santa Filomena viene raffigurata con un 
.corona di
rose, il suo segno nome infatti è un chiaro riferimento alla sua coro-
na. Il segno è a due mani simmetrico: le mani assumono la posizione
a pugno con pollice e indice aperti ad arco (configurazione C) e posi-
zionate sulla testa a mo'di corona.
Gerardo: viene segnato con il significato di "croce", i due indici si
toccano all'altezza delle falangi posizionato nello spazio neutro
però spostato un po' sul lato. Il riferimento iconografico è a S. Gerar-
do Maiella raffigurato con il libro delle preghiere, il rosario ed una
croce.
Luigi: viene segnato come Gerardo, ma la mano dominante
prima è aperta, poi si chiude lasciando steso solo I'indice per far toc-
care la sua falange sull'altro con significato appunto di "croce".
Anche S. Luigi viene raffigurato con una croce ma nell'atto di benedi-
re. Probabilmente la mano apeîta originariamente era posizionata
con la configurazione 3 invece che aperta proprio per ricordare
I'atto benedicente del santo.
Matteo: riferendosi alla sua decollazione è realizzato come i
segni per Paolo e per Giovanni. Nella città di Salerno, poi, c'è una
vaianteche usa la configurazione con la mano aperta e le dita com-
patte (configurazione B) col palmo, nello spazio neutro, rivolto
prima verso avanti e poi verso il segnante, con chiaro riferimento
alf icona nella cripta del duomo della città che, presentando
I'immagine del Santo patrono al centro della chiesa e, dovendo esse-
re vista da entrambi i lati, è stata sdoppiata e quindi sono due statue
speculari messe di spalle.
Nicola; il segno richiama S. Nicola di Bari, raffigurato nell'atto
benedicente e anche il suo segno-nome ripete tale atto: la mano
destra assume la configurazione 3 rilassata, il palmo verso il lato
opposto e il metacarpo verso I'alto nello spazio neutro il movimento
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consiste in una breve îotazione dell'avambraccio.
Pa.olo:anche questo nome ha due -variaîti.Laprima, più diffusa
al sud, viene segnata come se avesse il bastone in mano (vedi anche
il segno nome per Pietro), anche se nell'iconografia, viene îappre-
sentato con una spada. Della seconda, diffusa più nell'Italia centra-
le, paderemo nel paragrafo seguente.
Raffaele/Raffaella: il significato letterale di tale segno nome è
"pesce", tealizzato con una mano che lascia stesi e vicini indice e
medio (configurazione H) le restanri dita sono chiuse, il palmo della
mano è rivolto verso il lato opposto e il metacarpo direzionato verso
av^Írt\ realizzato nello spazio neutro, il movimento consiste nella
flessione, ripetuta, delle due dita. Probabilmente si allude al miraco-
lo dell'arcangelo Raffaele su Tobiolo con il pesce, del quale si trova-
no alcune raffrgurazioni nel sud della penisola. Evidentemente
I'arcangelo è stato distinto dagli altri due, Michele e Gabriele le cui
rafîiguruzioni sono più comuni, e per non confondere il nome con
gli altri due la scelta è caduta su questo particolare.
Rita.: viene segnato con la man o aperta con il polpastrello del pol-
lice e dell'indice che si toccano (configurazione F) lapunta delle due
dita tocca la fronte del segnanre. È un'allusione alla spina sulla fron-
te con la quale viene rappresent atalasantanell'iconog tafiasacta.
Vincenzo (figura n.6 ab): il segno nome si riferisce a S. Vincenzo
de' Paoli, rappresentato con una fiammella sulla testa. Nel segno
infatti si segna come "fiammella sulla fronte" cioè nella mano domi-
naîte le dita sono vicine e curve e il polpastrello del pollice tocca la
loro punta (configurazione O) la mano viene posizionata davanti
sulla testa con il palmo rivolto verso I'alto. Il movimento consiste
nell'apertura, ripetuta due volte, delle dita.
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SEGNI NOME LEGATI AII-4. TRADIZIONE AGIOGRAFICA E
ICONOGRAFICA
In questo paragîafo vengono ^n^lizzati dei segni nome che non
possono dirsi propriamente iconografici, o perché ci sono dubbi
sulla loro origine (come nel caso del nome Teresa), o perché effetti-
vamente sembrano legati più alla tradizione orale che non a quella
iconografica. Abbiamo già al'uto modo di conoscere come legatialla
tradizione, più che all'iconografiaunavariante del segno nome Giu-
seppe eGiouanni.
Tbresa: I'origine di questo nome non è chiàrissima. Si è potuto
riscontrare che viene segnato in due modi: il primo, più diffuso
nell'area campaîa, si segna con la mano dominante che assume la
posizione con le dita aperte e i polpastrelli del pollice ed indice che si
toccano con il palmo orientato verso il lato opposto della mano che
segna ela direzione delle dita verso I'alto, davanti al volto, la mano si
sposta brevemente da sinistra a destra due volte. Quando è stato chie-
sto il motivo di questo segno nessuno sapeva rispondere. Il secondo
modo, proveniente da altre zone dell'Italia centrale e meridionale,
utilizzalastessa conÎigurazione manuale e lo stesso tipo di movimen-
to ma nonrealizzato davantial volto, bensì sul lato sinistro del petto.
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Thnto che qualche sordo I'ha collegato al segno "interesse", patoll
con la quale "Teresa" ha una certa assonùnza. Probabilmente tale
segno si rifà alf icona di Santa Teresa DAvila, in cui labeatavieîe raffi-
gurata in un momento di estasi con una freccia pur'tata al cuore. Del
resto "puntare" utilizzala stessa configutazione e lo stesso movimen-
to, mentre I'orientamentovafia a seconda di dove viene localizzato
I'obiettivo. Originariamente puntato al cuore, evidentemente il
segno ha subito delle variazioni diacroniche e diatopiche. Comun-
que anche se tale intuizione non dovesse essere valida, occorre con-
venire che tale segno nome è molto diffuso e in un'area piuttosto
vasta del centro e del sud Italia in forme molto simili tra loro, per cui
dovrebbe avere un'origine comune.
Paolo: il segno nome per Paolo diffuso inltaliacentrale allude alla
decollazione del santo e si segna come "Giovanni" e "Matteo" al sud.
In questo caso il segno nome non si può definire "iconografico" in
senso stretto in quanto nelle immagini il Santo non viene raffigurato
c o n allu s io ni alla de cap itazio ne .
Anna: tealizzato con la mano che assume la configurazione con le
dita stese e vicine tra loro (configurazione B), il palmo rivolto verso il
basso ed il metacarpo direzionato verso il lato opposto. Nel movi-
mento il lato dell'indice della mano tocca prima la fronte e poi il men-
to. Sembra che questo segno significasse mamma, anche se adesso
non viene più usato con tale accezione. S.Anna infatti è ritenuta esse'
re la madre della Madonna. In questo caso lacorrelazione del segno è
più con Latadizione che non I'iconografia. Per cui ha più le connota-
zioni di "segno nome legato allatradizione".
ì28 LAvocE STLENZTosA-VII (2I) 2OO3
CONCLUSIONI
La r accolta di ques ti particolari s egni nome è stata reali zzata con lo
scopo di fornire una chiave di lettura di un fenomeno che era già
stato osservato sotto altri punti di vista (Russo 7997) e anche di forni-
re una sorta di documentazione della cultura sordavisto che molti di
questi si stanno perdendo. Un'interpretazione che sottolinea
I'origine iconografica ha come conseguenza naturale la riflessione
che I'elemento visivo è all'origine della terminologia LIS.
Mi è capitato spesso che i sordi rifiutassero queste forme linguisti-
che che derivano da un'educazione tratta dalla ttadizione orale ma,
come si è visto, in questo caso la derivazione è visiva: il segno nome
deriva cioè da un'immagine della tradizione e sono i sordi stessi che
I'hanno trasmesso; del resto la comunità dei sordi vive all'interno
della comunità degli udenti e, per quanto sia isolata, condivide con
essa tanta cultura da influenzare il lessico LIS. A noi non resta che indi-
viduare cosa la LIS riprende dalla cultura dominante, cosa traduce
nel modo più congeniale, cosa invece rifiuta e in che modo. I segni
nome iconografici testimoniano I'influenza dell'edu cazione cattolica
sulle comunità di sordi per un certo periodo storico ma soprattutto
attestano che le immagini religiose sono entrate afar parte del vissu-
to di questa comunità determinando la nascita e la diffusione di un
certo tipo di segni. Oggigiornoo molte altre immagini determinano là
creazione di altri e nuovi segni.
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NOTE
1- Il lavotonasceinpatticolaredall 'attenzioneprestataall ' iconogtaîtasacranell.gg3,quandomitovaìa
schedate, per la Sovrìntenàenza ai BAAAS di Salerno, delle opere d'arte presenti in alcune chiese
dell'avellinese. Intuii allora l'origìne di alcuru segni nome che vedevo costàntemente e di cui ignoravò il
signifìcaLo originario.
